LIBERA. VOCE DELLA GURMATELO? FOLLE DEL MONDO 


Questo numero del TamTam 
è basato sui numeri. Che, epi- 
dermicamente, non dicono 
nulla. Ma dentro hanno una 
storia lunga 10, 20, 30 anni. 
Dieci anni fa registrammo la 
testata Tam Tam e Segnali di 
Fumo, che era nata 20 anni fa 
come fanzine in una curva 
che ha ospitato il suo primo 
gruppo ultrà trenta anni fa, 
nel 1978. 

Una storia iniziata nel lonta- 
no 1978 quando il sottoscrit- 
to aveva appena 12 anni e si 
metteva dietro uno striscio- 
ne (Commando Ultrà Prima 
Linea) confezionato da Piero, 
Lello, Attiliuccio, il mai trop- 


dalle 


à Ogni Venerdi 
8:00 alle 19:00 
sa Radto Ciroma FM 109 7 


VENTI 
TRENTA 


po rimpianto Umberto Bocci, 
e rimaneva estasiato da un 
“Lupi Lupi” urlato a squar- 
ciagola. Estasiato al lancio di 
“oi vita oi vita mia” di quel 
grandissimo tifoso e fan- 
tastica persona che rispon- 
deva al nome di Geppino 
Bartolomeo. Ora i suoi figli 
sono con me a tifare in curva 
sud. Ogni volta che li guardo 
rivedo nei loro occhi quelli di 
Geppino. Per me è un onore. 
Basta così, altrimenti l’edito- 
riale lo facciamo col magone 
ed invece quest'anno è tutto 
da festeggiare. Avremo tempo 
e modo di ricordare tutti quel- 
li che questa storia l'hanno 


costruita e portata avanti. Con 
l'augurio, meglio dire la cer- 
tezza, che la squadra ci regali 
la promozione, nell’anno di 
grazia 2008 gli Ultrà Cosenza 
compiono 30 anni. 

Era il settembre del ‘78 quan- 
do in un Cosenza-Palmese 
apparve lo striscione sopra- 
citato. In trent'anni abbia- 
mo visto di tutto, e lo rac- 
conteremo a puntate da qui 
alla fine del campionato ed 
oltre (stiamo preparando un 
grande libro ed un video per 
l'evento). Ora ci interessa di 
più raccontare cosa siamo 
diventati. So bene d'essere 
ripetitivo, ma è giusto riba- 


dirlo: la curva è più viva che 
mai. Porta nel settore miglia- 
ia di ragazzi innamorati del 
Cosenza e della sud. Alla fac- 
cia di chi si ostina a dire che è 
tutto finito. 

La curva ha problemi enor- 
mi, perché enormi sono i suoi 
numeri, enorme è il poten- 
ziale che sprigiona, enormi 
sono stati i cambiamenti nella 
nostra città e nel mondo del 
calcio. Dai 50 del ‘78 siamo 
passati alle migliaia attuali. 
Una cosa sola è restata intatta: 
la passione per questi colori 
che ci sono entrati nel sangue 
sin da piccoli e non abbia- 
mo mai più abbandonato. 


N° 1 Cosenza-Acicatena 
N° 2 Cosenza-Castrovillari 


N° 4 Cosenza-Gelbison 
N° 5 Cosenza-Vittoria 
N° 6 Cosenza-Modica 
N° 7 Cosenza-Turris 
N° 8 Cosenza-Angri 
N° 9 Cosenza-Paternò 


La nostra voce. 


In questo numero, come avrete notato dalla coperti- 
na, diamo... i numeri. Ed allora esageriamo, ecco a voi 
tutti gli “incassi” fatti dal Tam tam in questa stagione: 


N° 3 Cosenza-S,Antonio A. 


N° 10 Cosenza-Campobello 


Per la serie D sono grandi numeri. Come sempre più 
grande dovrà continuare ad essere il nostro Tam Tam. 


Ma quest'anno festeggiamo 
anche i 20 anni della dicitura 
Tam Tam e Segnali di Fumo 


(in realtà la fanzine “partì” 
nel 1985 sotto il nome di Urlo 
di Carta) e i dieci anni di fogli 
patinati. In questo numero 
altri ragazzi ne scrivono. A 
noi preme dire che Tam Tam 
continua ad essere la voce 
ribelle di tutti, nessuno esclu- 
so (unica pregiudiziale, come 
sempre è l’antirazzismo). E 
continuerà ad esserlo fino 
a quando lo vorrà la curva. 
Non un minuto in più, non 
un minuto in meno. 

Hasta Siempre Tam Tam 
Hasta Siempre Curva Sud 


euro 511,00 
euro 471,00 
euro 475,00 
euro 644,00 
euro 453,00 
euro 486,00 
euro 432,00 
euro 442,00 
euro 506,00 
euro 554,00 
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E SEGNALI DI FUMO 
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È consentita la riproduzione, anche 
parziale e con qualsiasi mezzo effettuata, 
solo se non a scopi di lucro. 

Non comprare fotocopie di Tam Tam. 


“Per la riunificazione delle 
curve rifacciamo lo striscione 
Nuclei Sconvolti e registriamo 
Tam Tam e Segnali di Fumo 


Tarantino: il portiere 
del Campobello. Lo 
metto nella crema pic- 
chì n'ha fattu scialà...Ù 
| ciotariaddru. 
Nuccia: Organizza il 
torneo tra gruppi ultrà 
e dona il ricavato ai 
ragazzi down. Mitica 
valletta!!! 
Piero Bria: miagliu d'ù 
frati... 
De Luca: Una partita... 
un paratone. U’ gua- 
gliuni ci’a pò fa. 
2+2=3: Nu gollazzu 
d’altri tempi!!! 
Scorrano e Vanzetto: 
| Bentornati al San Vito 


La difesa del 
Cosenza: Vi sta pigli- 

| annu ù suannu na pocu 

| troppu spessu! 

{Il campo di 
Acicatena: Cuazzi e 
vaddruni. 

I tiraturi: Chi vuliti 
mora. 


come testata in tribunale”. 
Come dimenticare la voce di 
Sergio in quella fredda matti- 
na d'autunno? 

Sono trascorsi dieci anni. Era- 
vamo nella Mensa dei Poveri 
dietro il convento dei Cap- 
puccini. Correva la stagione 
1997-98, il Cosenza l’anno 
prima era retrocesso in Cl. 
Gli Autentici della Nord e gli 
Ultrà della curva Sud, dopo 
qualche anno di separazione, 
si erano appena riunificati. 

A dieci anni dalla nascita 
della fanzine, decidemmo di 
diventare giornale. 

Oggi siamo ancora qui. Portia- 
mo nel cuore ferite dolorosis- 
sime, ma stiamo in piedi. 
Nell'elenco delle persone che 
ci piace ricordare, il primo 


posto spetta a Piero Romeo. 
Lui era tra i fondatori del tifo 
organizzato nel ‘78; nella sua 
Mensa dei Poveri gli ultrà 
hanno trovato la loro prima 
sede negli anni ottanta, lì è 
nata la fanzine “Tam Tam e 
Segnali di Fumo”, all’interno 
del secondo refettorio, nel 
‘97, siamo divenuti giornale. 
Gratitudine eterna pure a 
Padre Fedele, il primo a so- 
stenerci con un contributo 
che ci permise di stampare il 
numero zero. 

A partire dal periodo in cui 
ci registrammo in tribuna- 
le, grande energia profuse 
Francesco Conforti, che nel 
decennio precedente aveva 
fotocopiato le prime fanzine 
insieme a Luca Ardenti e Pa- 


ride Leporace. Con noi c'era 
anche quel Piero Lato che an- 
cora oggi quando alza il boa- 
to in curva, fa segnare i lupi. 
Sulle nostre pagine sono ap- 
parsi nomi di ragazzi poi pas- 
sati a lavorare per i principali 
quotidiani cittadini: Antonio 
Clausi ed Edoardo Trimboli, 
insieme ad altre firme di qua- 
lità come quelle di Domenico 
Bilotti, Mirco Altimari ed Eli- 
seno Sposato. 

Siamo stati i primi ad aver 
“fatto fuori” Gabriele Car- 
chidi. È chiaro che lo diciamo 
con simpatia. A lui abbiamo 
sempre riconosciuto un co- 
raggio giornalistico che scon- 
fina nell’incoscienza. 

Sempre su Tam Tam si sono 
espressi talenti artistici del 


calibro di Manolo Muoio, 
Simone Borselli, Giammarco 
De Vincenzo, Massimiliano 
“Palestina”, Tiziana Russo e 
Silvio Stellato. 

Menzione speciale per i Co- 
senza Supporters che negli 
anni più difficili hanno tirato 
avanti la carretta. 
Soddisfazione grande per le 
collaborazioni che in tempi 
recenti si sono avviate con 
Frax e tutto il Forum Co- 
senzaunited, gli Ultras della 
Nord ed i ragazzi degli infi- 
niti centri della provincia. 
Gratitudine anche nei con- 
fronti dei vecchi tifosi rosso- 
blu che in periodi di magra 
non fanno mancare mai il 
loro apporto economico. 
Compiamo un doveroso ed 


energico inchino di fronte alle 
nostre sorelle che “spacciano” 
Tam Tam ogni domenica e 
contribuiscono a produrlo con 
i loro contenuti sempre vivaci. 
Abbiamo dimenticato qual- 
cuno? 

Certo! Ma come ricordare 
tutti? Il saluto più tenero allo- 
ra va a Carmine Cosenza, da 
Montalto, nostro fratello uc- 
ciso qualche anno fa da una 
maledetta malattia. Fu lui ad 
ideare la copertina più bella 
della nostra storia. Era il n° 
8 del 18 aprile 1999: L’allena- 
tore nel pallone, con il mister 
De Vecchi nei panni di Oron- 
zo Canà. Inaugurò un ciclo 
di ironia dal quale non ci sia- 
mo più allontanati. La nostra 
arma migliore. 


040=< def Brea ZE 


La cosa più evidente nella 
pittura murale realizzata per 
ricordare Gabriele Sandri, a 
Roma, in Piazza Vescovio, 
è il viso paffuto, l'espressio- 
ne dolce e serena. Alla stes- 
sa altezza, sul marciapiede, 
ci sono mazzi di fiori e fiori 
spaiati, lettere e biglietti. Non 
è dignitoso né interessante 
mettersi a leggerli: i pezzi più 
lunghi sono ricordi di amici, 
magari raccontano episodi 
che hanno un senso e un valo- 
re per la comitiva e basta, le 
cose più brevi, invece, sono 
piccole frasi, affettuose, ma 
inevitabilmente di circostan- 
za. La famiglia di Gabriele ha 
sempre respinto, o diciamo 
che non ha mai sostenuto, 
quest'immagine fumettistica e 
pacificata. Ha chiesto da sem- 
pre una sola cosa: la verità sul 
fatto e che sia messa in pratica 
giustizia. Ha evitato la reto- 
rica, insomma. Giornalisti e 
politici invece ci hanno sguaz- 
zato su. Il tifoso laziale stava 
nel circolo di un partito poli- 
tico e i rappresentanti di quel 
partito hanno avuto un picco 
di interviste sulla stampa. È, 
all’inverso, lo stesso mecca- 


nismo per cui Haidi Giuliani 
non é potuta divenire senatri- 
ce il 20 luglio 2006, nel quinto 
anniversario della morte del 
figlio, Carlo Giuliani: secondo 
i parlamentari forse ragioni di 
ordine pubblico sconsigliava- 
no che proprio in quella data 
sostituisse Luigi Malabarba 
che le lasciava il seggio. I 
simboli della gente che soffre 
sono abbracciati solo quando 
possono essere riconoscibili, 
in caso contrario non servono. 
Oltre alle simpatie politiche, 
Gabriele era un dj e si dava 
da fare nel giro della musica 
elettronica romana, special- 
mente quella che si suonava 
e si suona nella zona del Piper 
e di Via Tagliamento. Roba 
molto ballabile, alla fine. Ed 
era anche un accanito e appas- 
sionato tifoso biancoazzurro. 

Vedere quel viso simpatico 
e aperto sul muro di Piazza 
Vescovio fa pensare a un inci- 
dente stradale, a una malattia 
incurabile, a qualunque morte 
più logica e accettabile di un 
colpo di arma da fuoco rice- 
vuto per seguire una trasferta 
della propria squadra. Ne par- 
lano ancora, e tanto ne hanno 


parlato anche prima, i tifosi di 
molte curve che nulla hanno 
a che spartire col mondo del 
tifo laziale: rivalità sportive, 
politiche, semplice distanza... 
Eppure questo ragazzo diver- 
tente e allegro ha fatto rivol- 
tare le viscere a tutti quanti, 
perché è davvero difficile riu- 
scire solo a capire come certe 
cose possano succedere. Non 
c'entrano ovviamente i modi 
di dire che la stampa ha usato 
per riempire le prime e le 
seconde pagine: il dolore non 
conosce confini, la tragedia e il 
dolore non hanno colore, ecc. 

Penso che ci sia qualcosa di 
più profondo, autentico e sin- 
cero insieme, dietro il dispia- 
cere per la morte violenta di 
Gabriele Sandri, a parte l'ov- 
via e somma ingiustizia di 
morire andando a seguire la 
propria squadra in trasferta. 
Una cosa che ho sentito altre 
poche volte, come durante la 
manifestazione ultras del 13 
febbraio del 2006 dedicata a 
un tifoso bresciano, anche lui 
vittima dell’incomprensibile 
che si scatena in Italia durante 
gli eventi sportivi. La voglia 
di esserci, di ricordare tutti 


insieme, di pregare, piangere 
e arrabbiarsi tutti insieme, i 
rivali del Brescia come le squa- 
dre vicine ai bresciani, ieri. 
Oggi, laziali e non laziali che 
ancora pensano con sconfitta 
e dispiacere alla pazzia che ha 
dominato un anonimo auto- 
grill italiano nel novembre 
del 2007. L'impeto plateale, 
casinista, energico, goliardi- 
co, spontaneo, vissuto, carico, 
pallonaro, rumoroso, compat- 
to, che sta dietro il tifo sporti- 
vo. Quella sensazione umana 
che non si può spiegare in nes- 
sun modo, senza parlare della 
tribù e delle tribù. Se il mondo 
ultras non fosse animato da 
uno spirito di fondo libertario, 
caotico e comune, nonostante 
il marketing che può scatena- 
re, nonostante le strumenta- 
lizzazioni politiche, mi dite 
chi altri potrebbe stare novan- 
ta minuti a cantare sotto la 
pioggia, nel posto degli stadi 
dove di solito si vede peggio, 
o a coprire ogni anno distan- 
ze e chilometri che neanche 
Discovery Channel in cinque 
anni di trasmissioni? 

Rhodes 


LIBERI, 
DA ACI... 
CATENA 


È arrivata la terza inaspettata sconfitta in quel di 
Acicatena, che ha complicato le cose ai rossoblu in 
vista di una possibile fuga decisiva. Niente drammi né 
processi, per carità. La vetta è ancora saldamente nelle 
nostre mani. Ma il Bacoli non molla, ormai lo abbiamo 
capito, e dunque dovremo essere noi ad accelerare 
d’ora in poi verso la vittoria del campionato. 

Acicatena ci ha regalato una brutta amarezza, soprat- 
tutto perché abbiamo in pratica regalato un tempo 
agli avversari che, seppur modesti tecnicamente, ne 
hanno saputo approfittare, sfruttando al meglio anche 
il fattore-culo in 

occasione del rigore sbagliato da Vincenzo Cosa (al 
secondo errore consecutivo). 

Ma la trasferta in Sicilia è ormai acqua passata. Oggi 
dobbiamo pensare al Rosarno degli ex amati e mai 
dimenticati Vanzetto, Spingola e Scorrano. Che, con 
tutto il rispetto possibile, dovranno essere sonora- 
mente battuti. 

Perché è troppo importante incamerare questi tre 
punti per la classifica ed il morale. Ed anche per rimet- 
tere nel loro angolino puzzolente i tiraturi che ad ogni 
sconfitta del Cosenza tendono ad uscire dalla fogna... 


Pasquale Laurenstrano 


d d z Ì j i] hid È Ja CIC HTO 
SQUADRE PUNTI IN TRASFERTA 
GIRONE I P Vv N vV N P F S 
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BACOLI SIBILLA 8 0 i 3 5 
SIRACUSA (-6) 34 | 25 11 | 7 2 0 12 3 5 
NOCERINA 34 |20 1025 4 1 1 38 4 
G. CILENTO VALLO | 33 | 23 21 64 0 í 5 3 
TURRIS 31 |19 2 | 6 1 3 4 4 
ADRANO 29 |17 16] 3 2 4 7 1i | 4 
LIBERTAS ACATE 24 | 21 2 | 4 5 1 183 6 2 
ACICATENA 24 |15 18| 5 2 2 1i 8 1 
ANGRI 24 | 19 2 | 6 1 2 10 4 1 
CITTÀ DI VITTORIA | 23 | 25 24| 5 2 3 15 9 1 
ROSARNO 22 | i8 16| 3 5 1 12 7 1 
S. ANTONIO ABATE 3 4 3 6b 13 1 
IPPOGRIFO SARNO | 19 | 2 23| 3 2 5 12 16 | 2 
CASERTA 4 2 4 B 2 1 
CASTROVILLARI 3 3 3 5 8 1 
> A "we RO 
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203 GIORNATA CLASSIFICA MARCATORI 


Angri - Campobello 
Bacoli Sibilla - Libertas Acate 
Città di Vittoria - Adrano 
Cosenza - Rosarno 
G, Cilento Vallo - Caserta 
Ippogrifo Sarno - S. A. Abate 
Nocerina - Castrovillari 
Siracusa - Paternò 
Turris - Acicatena 


eGo I 


Acicatena - Siracusa 
Adrano - Nocerina 
Campobello - Bacoli Sibilla 
Caserta - Ippogrifo Sarno 
Castrovillari - Cosenza 
Libertas Acate - G. Cilento V. 
Paternò - Angri 
Rosarno - Turris 
S. Antonio A. - Città di Vittoria 


15 reti 
Manzo (Bacoli Sibilla) 7 rig. 

14 reti 

Cosa (Cosenza) 3 rig. 

11 reti 

Di Piazza (Città di Vittoria) 
Polverino (Caserta) 2 rig. 

7 reti 

Occhiuzzi (Cosenza) 

Tortora (Ippogrifo Sarno) 1 rig. 
Saffioti (Rosarno) 

6 reti 

Falcone (Angri) 

Filicetti (Libertas Acate) 1 rig. 
Gilfone (S. Antonio Abate) 
Martone (S. Antonio Abate) 
Fiorino (Rosarno) 
Panatteri (Siracusa) 

5 reti 

Ferraioli (Angri) 1 rig. 
Vitale (Angri) 1 rig. 
Capuozzo (Caserta) 1 rig. 


Crucitti (Libertas Acate) 1 rig. 
Mangiapane (Nocerina) 1 rig. 
Bonarrigo (Siracusa) 1 rig. 

4 reti 

Fabio (Cosenza) 

Amico (Acicatena) 1 rig. 
Melino (Acicatena) 

Catania (Adrano) 

Olcese (G. Cilento Vallo) 

Di Sabato (Ippogrifo Sarno) 
Pagana (Paternò) 

Costanzo (Siracusa) 

Artiaco (Turris) 

Gaglione (Turris) 

3 reti 

Ambrosi (Cosenza) 

Bernardi (Cosenza) 

Danti (Cosenza) 

Ianniello (Bacoli Sibilla) 1 rig. 
Iervasi (Castrovillari) 1 rig. 
Cicino (G. Cilento Vallo) 1 rig. 
Nunziata (G. Cilento Vallo) ecc. 


ti prego, portaci via da que- 
sta merda di categoria. Devi 
sapere che l’anno appena tra- 
scorso, quell'infame del 2007, 
ne abbiamo dovuto vedere, 
e sopportare, davvero tante. 
Di ogni genere e tipo, roba da 
ululare la notte e buttarsi per 
terra sfiniti. Abbiamo resisti- 
to e sopportato, che neanche 
si capisce come ci siamo riu- 
sciti. 

Perché abbiamo visto insoz- 
zare la poltrona di presiden- 
te da uno squattrinato eolico 
che diceva e denunciava di 
comprare partite, quando 
non aveva manco gli spiccio- 
li per pagarsi la benzina della 
sua automobile. Ed abbiamo 
visto ragazzi giocare senza 
vedere un centesimo, e dor- 
mire in macchina perché non 
avevano un centesimo. 

Poi, abbiamo visto quegli 
stessi ragazzi venire mandati 
come carne da macello in una 
finale play off truccata come 
nel ventennio, per giunta or- 
fani dei propri tifosi. 

E quello stesso giorno il pri- 
mo cittadino su un giornale 
che se ne lavava le mani, in- 
vece di salvaguardare la di- 
gnità sportiva di una città. 
Caro 2008, ti prego portaci 
via da questa sporca catego- 
ria, che ne abbiamo dovuto 
ingurgitare tante, compreso 
il massacro del nostro mona- 


co preferito che mò lo voglio- 
no pure spretare: convinti, 
loro, e quasi nessuno che lo 
difendeva. Abbiamo inoltre 
dovuto assistere impotenti 
alla lenta agonia del pallo- 
ne come lo conoscevamo, 
infarcito dai decreti ottusi e 
repressivi (leggasi Amato) 
e abbiamo constatato come 
“Moggiopoli” fosse solo la 
punta dell'iceberg, visto che 
non ha tardato a riemergere 
dalla melma “Moggiopoli 
2”. A proposito, proprio quel 
simpaticone di Punghellini, 
quello che tanto ci detestava 
e storceva il naso nauseato 
quando sentiva parlare di noi, 
è stato costretto a dimettersi, 
poiché in procinto di venirne 
travolto. Sai com'è, alle volte, 
il destino è beffardo. 

Caro 2008, noi quest'anno 
passato, abbiamo anche visto 
la morte portare la sua ombra 
sui campi di pallone, e non ci 
è piaciuto affatto. Un dirigen- 
te, un poliziotto ed un ultrà. 
E nessuno, per gli errori che 
abbia potuto compiere meri- 
tava di morire, perché ad una 
partita di pallone non si può 
morire, e ce ne fottiamo di chi 
ci chiama buonisti. 

Caro 2008, pure alle nostre 
misere latitudini ne abbiamo 
raccolto di numeri da circo. 
Abbiamo visionato inorriditi 
cronisti tronisti, opinionisti 


senza opinioni, deliri da di- 
scoteca al posto dei nostri 
inni. Toccato con mano come 
i titoli sportivi sia facile arraf- 
farseli a danno dei più deboli. 
Però, amico mio 2008, adesso 
ricordo com'è che s'è resisti- 
to. Com'è che non abbiamo 
perso la speranza. È iniziato 
quando dopo un lustro di di- 
lettantismo ci siamo ritrovati 
quando quattromila, quando 
cinquemila, quando in sei- 
mila al San Vito. Quando i 
fagazzini hanno riallacciato 
le sciarpe al collo anche per 
passeggiare in città, quando 
il “Tam Tam” finiva le copie, 
e pure se un po’ perseguitati 
dai soliti colletti bianchi, ab- 
biamo reagito con l’intelli- 
genza dei forti. Proprio allora 
ci siamo ritrovati capolista, e . 
la capolista può fare solo una 
cosa: andarsene, ed abban- 
donare agli intrallazzini le 
miserie. 

Carissimo 2008, dato che la 
misura è colma, siamo sicuri 
che ci vorrai sicuramente più 
bene dell’anno che s'è n'è ap- 
pena andato. Ti prego dun- 
que, portaci via da questa 
merda di categoria, e regalaci 
un derby. Quello vero però. 
Grazie. 

Edoardo 


Quarantacinque 
anni fa, la prima 
vittima delle forze 
dell’ordine negli 
stadi. 
Sergio Plaitano 
| moriva colpito dal 

proiettile di un 

agente. 

In questo rita- 
tratto da 


“IL Tempo” un 


glio 


nostro collabora- 
tore ha ritrovato 
tutta Ia strategia 
mistificatoria ed i 
tentativi di depi- 
staggio che ormai 
conosciamo bene. 
È un'arte retorica 
che in Italia riaf- 
fiora con incre- 
dibile puntualità 
tutte le volte che 
bisogna coprire 
responsabilità di 
Stato. 


Salerno, 29 aprile 
(L, S.) — Nella cittadinan- 
aa permane vivissima Tim- 
pressione per i gravi fatti ve- 
rificatisi jeri nel corso della 
partita Salernitana - Potenza. 
Questa mattina peraltro si 
era diffusa in città la notizia 
del decesso de} piccolo Miche- 
le Napoli di 12 anni ricove» 
rato nel pomeriggio di ieri 
presso i Riuniti. La notizia 
per fortuna è risultata ine- 
satta, anzi il direttore sani- 
Il numero dei feriti è però 
notevolmente aumentato: so- 
no 76 tra medicati e ricove- 
rati presso gli ospedali. I dati 
forniti dal direttore sanitario 
sono infatti i seguenti: civili 
feriti: 37, di cui 11 ricoverati; 
appartenenti alla PS: 33, di 
cui 7 ricoverati; carabinieri: 
3, di cui uno ricoverato; vigili 
del fuoco: 3, di cuj uno rico- 
verata. 
Le esequie dello sventurata 
Giuseppe Plaitano si svolge- 
ranno nel pomeriggio di g&o- 


ancora eseguita. Sarà effet- 
tuata in nottata o domattina 
e pertanto resta tuttora vali- 
ida la dichiarazione resa ieri 
dal direttore degli Ospedali € 
che cioè il cadavere del Plai- 
tano non presenta lesioni pro- 
vocate da arma da fuoco € 
che molto probabilmente le 
cause del decesso vanno ricer- 
cate in uno schiacciamento, 
presentando il 
sventurato spettatore ecchi- 
mosi nella parte alta del to- 
race. 

Nel corso della conferenza 
istampa il Prefetto ha ieri sera 
jin proposito precisato che gl! 
spari uditi dagli spettatori al 
« Vestuti» erano quelli dei 
eandelotti e non di armi da 
fuoco. Si parla poi di un'in- 
chiesta. Che cosa essa dovrà 
accertare? Non esiste un re- 


I feriti 
saliti a set 


Quaranta appartengono alle forze dell'ordine - E' stato accerta» 
to che lo spettatore deceduto non fu colpito da alcun proiettile 


corpo delle] 


sponsabile, bensì dei respon- 
sabili, perché a commettere 
errori sono stati in molti. 
Una sola cosa è certa: 
quanto si è verificato leri co- 
stituisce una vergogna che Sa- 
lerno non meritava di subire. 
Non passiamo concludere sen- 
za deplorare la speculazione 
che i partiti socialista e co- 
munista hanno prontamente 
montato. PCI e PSI hanno 
tappezzato di manifesti | mu- 
ri della città. Sta pure con 
parole diverse, i manifesti di- 
cono la stessa cosa; deplora- 
zione, additazione quali re- 


sponsabili dei fatti le forza di 
polizia e invito aj parlameon- 
tari di promuovere un'azione 
perché le forze di polizia sia» 
no disarmate. 


mani. L'autopsia non è statal) 


antasei 


Sui morti non si speculat 
piuttosto sarebbe opportuna 
un'azione concorde di tutti 
perché Salerno, aa pure ate 
traverso una pubblica sotto» 
scrizione, concorre efficace» 
mente ad alleviare le conse- 
guenze — almeno quele ma» 
teriali — del tragico epilogo 
di una partita di calcio per la 
vedova e i quattro figli — 
tutti studenti — del povero 
Giuseppe Plaitano, 


POE once een gine 


GH azzurri Gi pallacanestro 
hanno disputato ieri il secondo 
incontro di preparazione per i 
campionati del mondo, superare 
flo la Lazio al Palazzetto dello 
Sport per 147 a 68. Riminuect, 
Cescutti, Masini, Vittori, Giomo 
e Bertini sono apparsi i migliori. 


Tu sei la voce dei Los 
Fastidios, un gruppo mu- 
sicale conosciuto in tutta 
Europa che ha un legame 
“storico” con Cosenza e la 
nostra curva. Come nasce 
questo binomio? 

Cusenza è sempre Cusenza... 
sia dal punto di mentalità 
ultras che di attitudine mu- 
sicale ho sempre avuto un 
grandissimo rispetto per 
Cosenza ed i Cosentini... 
fin da ragazzino una grande 
stima per una grande tifo- 
seria e poi i primi contatti 
anche con il mondo musica- 
le cosentino ascoltando dai 
vecchi N.I.A. Punx fino ai 


Intervista ad — 

un veronese 
mooolto 

particolare 


gruppi garage alla Kartoons 
(ai quali organizzai anche 
un concerto dalle mie parti 
moltissimi anni fa, inizi anni 
90) arrivando quindi in con- 
tatto con Giammarco (N.LA.) 
che stava iniziando il pro- 
getto 5 Boots, con Gianluca 
Perito che disegnò per i Los 
Fastidios la storica copertina 


del primo album (split con gli 
FFD di Parma) “Hasta la bal- 
doria”, con Carletto di Orfeo 
Dischi e molti altri amici fino 
ad arrivare a contatto con la 
allora “nuova generazione” 
Lumpen, Duff & Co. 

Un legame segnato anche dai 
molti concerti fatti in quel di 
Cosenza dal Centro Sociale 
Gramna, all’Aula Occupata 
Zenith e molti altri fino all’ul- 
timo dello scorso 25 aprile 
2007 per Radio Ciroma. 
Mettiamo poi dulcis in fundo 
l’arrivo di Silverio alla chitar- 
ra della band e da allora Co- 
senza sempre con i Los Fasti- 
dios in giro per il mondo... 
Vivete ed operate in un ter- 
ritorio che, almeno visto da 
lontano, appare ostile alle 
vostre idee libertarie. Come 
vivete la realtà di Verona e 
quali sono le maggiori diffi- 
coltà che incontrate? 

Da Cosenza a Verona è un 
bel salto in effetti, ma proba- 
bilmente proprio il fatto di 
vivere una città così diversa 
dal nostro pensiero ha fatto 
sì che proprio da questo tra- 
essimo grande entusiasmo 
in ogni progetto che siamo 
andati a mettere in piedi nel 
corso di tanti anni di militan- 
za sociale, musicale e stra- 


daiola, arrivando a toglierci 
le nostre belle soddisfazioni 
anche qui in prima linea. 

La Virtus Vecomp è la vostra 
squadra e la vostra passio- 
ne. Milita in serie D ed ha, 
guarda caso, i colori rosso- 
blu. Tu, con gli altri, la segui 
ovunque. Raccontamene un 
po... 

L'hai detto, la Virtus Vecomp 
Verona è diventata per me e 
per molti altri compagni/e 
ed amici una passione. La 
Virtus è la squadra del nostro 
quartiere Borgo Santa Cro- 
ce (popolarmente chiamato 
Borgo Ciodo) che a sua volta 
è un sobborgo del più gran- 
de Borgo Venezia, nell’east 
end veronese... E il quartiere 
dove anch'io vivo con la mia 
famiglia e dove fino a pochi 
mesi fa esisteva il Centro So- 
ciale La Chimica sgomberato 
ad agosto e poi raso al suolo 
a settembre per volontà del- 
la nuova giunta comunale di 


estrema destra insediatasi a 
Verona alle ultime elezioni 
primaverili... 

Proprio alla Chimica un 
anno e mezzo fa nasceva 
il primo nucleo dei Virtus 
Fans, il gruppo organizzato 
che segue in casa ed in mol- 
te trasferte la squadra rosso- 
blu veronese. Il progetto si 
è allargato domenica dopo 
domenica arrivando anche a 
“contagiare” fuori dai confini 
veronesi, arrivando ad allac- 
ciare rapporti con molte altre 
tifoserie antifasciste ed anti- 
razziste sia italiane che estere 
e per una giovane e piccola 
realtà come la nostra è per 
noi una grandissima soddi- 
sfazione... 

Con i Virtus Fans abbiamo 
partecipato anche all'ultima 
edizione dei Mondiali Anti- 
razzisti a Casalecchio di Reno 
che per la prima volta vede- 
vano la partecipazione di un 
gruppo ultrà veronese... 


Ogni domenica nel nostro 
settore campeggia lo striscio- 
ne Cosenza e in ogni partita 
(è ormai un rituale) si alza 
sempre il coro Cosenza... 
sarebbe fantastico un giorno 
una bella partita Cosenza- 
Virtus Verona da finire con 
un terzo tempo di baldoria 
totale ;-) 

A proposito abbiamo anche 
un sito www.myspace.com/ 
virtusveronastellarossa che te- 
niamo molto aggiornato con 
informazioni, foto, merchan- 
dise ed altro. 

Immagino troviate spesso 
un bel po’ di ostilità tra le 
tifoserie del nord est... 

Ti dirò che nel nostro giro- 
ne C non ci sono moltissime 
tifoserie organizzate e ad 
oggi di politicizzate a destra 
abbiamo trovato solo i grup- 
pi ultrà del Chioggia e della 
Sambonifacese (questi ultimi 
da sempre rivali storici della 
Virtus). 


Siete stati spesso nella no- 
stra curva. Dammi un giudi- 
zio spassionato, senza farti 
condizionare da quel “ciùa- 
tu” di Silverio. 

Lo sai che sono di parte... mi 
sento un Cosentino acquisi- 
to... non posso che spendere 
gran belle parole sulla tifose- 
ria del Cosenza, una tifoseria 
che merita ben altra catego- 
ria... e speriamo di cuore che 
questo sia l’anno buono per 
cominciare la risalita... ve lo 
meritate. 

Hai avuto la fortuna di fare 
la “trasferta” di Marsiglia 
con il pazzo ed Emanuele. 
Come si sono comportati gli 
“attenti a quei due”? 

La trasferta in quel di Mar- 
siglia per il match clou di 
Champions League OM 
Marseille-Liverpool è sta- 
ta un'esperienza fantasti- 
ca... con i Marsigliesi del 
Commando Ultrà 84 esiste 
un'amicizia da anni in quan- 
to più volte con i Los Fasti- 
dios abbiamo suonato per 
loro nella loro bellissima sede 
chiamata Le Locale... 

Ed in più andandoci con due 
cosentini d.o.c. come Silve e 


Emanuelino c'è stato da di- 
vertirsi alla grande... ci sia- 
mo veramente scialati!!!! 

I marsigliesi ci hanno accolti 
in modo a dir poco fantastico 
dimostrando un'amicizia ed 
un rispetto (più che contrac- 
cambiato) non indifferente... 
pre-partita alla loro Brasserie 
(un bar pizzeria) di fronte al 
Velodrome (lo stadio) a suon 
di birra, pastice (aperitivo 
tipico francese) e cori pro 
Olimpique, Cosenza, Virtus 
Verona, Livorno, Sampdoria 
e Aek Atene (c'erano infatti 
oltre a noi rappresentanti di 
queste tifoserie)... poi allo 
stadio i nostri stendardi fatti 
appendere proprio al centro 
della Virage Sud (la curva 
del Commando Ultrà 84) e 
poi via, un tifo esagerato per 
due curve marsigliesi (en- 
trambe con tifo organizzato) 
che hanno cantato dall'inizio 
alla fine ininterrottamente, 
nonostante il pesante 0-4 fi- 
nale, coprendo assolutamen- 
te i cori provenienti dal set- 
tore dei Reds (saranno stati 
circa 3-4000) sistemati in un 
settore tra i centrali e la curva 
opposta alla nostra. 


Post partita nella loro sede 
per finire la giornata con se- 
rata alcolica a base di Amaro 
del Capo portato dall'Ema- 
nuelino per l'occasione da 
casa ed anche su questo fron- 
te gli attenti a quei due cosen- 
tini (che durante la giornata 
non si sono mai tirati indietro 
davanti ad un bicchiere di 
qualsiasi liquido alcolico) si 
sono battuti molto ma molto 
bene... direi da primi della 
classe ;-) 

In ultimo DEVO strappar- 
ti una promessa: come sai 
a settembre festeggeremo i 
30 anni degli ultrà Cosenza. 
Naturalmente alla festa i 
Los Fastidios suoneranno 
per noi... 

E come posso dirti di no? 
Certo che ci saremo anche 
perché ci saremmo venuti 
ugualmente per festeggiare 
insieme a voi il trentenna- 
le... ma ad una condizione: 
che la domenica si resti a Co- 
senza per andarsi a vedere la 


sta siempre Cosenza, hasta 
siempre Virtus Verona, hasta 


) 


a 
Li 


Addirittura Ciccimarra! Non 
che Dodaro fosse uno stinco 
di santo, anzi, ma il futuro 
capo della squadra mobile, 
che s’insedierà ufficialmen- 
te martedì, ha un curricu- 
lum che non lascia sperare 
in nulla di buono. Dodaro è 
stato trasferito ad altro inca- 
rico a Roma, alla Direzione 
Centrale Anticrimine, un 
posto di prestigio per il vice 
questore aggiunto che a 
Cosenza è noto per essere 
legato da vincoli di parente- 
la con il deputato dell'Udeur 
Ennio Morrone, padre di sua 
moglie, Manuela, giudice 
presso il tribunale bruzio. 

Fabio Ciccimarra è uno dei 31 
poliziotti indagati nell’ambito 
dell'inchiesta sulle presun- 
te violenze compiute dalle 
forze dell'ordine nella caser- 
ma “Raniero”, in occasione 
della manifestazione contro 
il Global Forum che si tenne a 
Napoli il 17 marzo del 2001. Le 
forze dell'ordine si macchia- 
rono di una violenza cieca e 
brutale, distribuendo manga- 
nellate (e non solo) a chiunque 
gli capitasse a tiro. Nel capo- 
luogo campano quel giorno fu 
scritta una delle tante pagine 
nere della democrazia italiana 
echi sfilò per le strade parteno- 


pee provò sulla sua pelle cosa 
significasse lo “Stato di poli- 
zia”, lo stesso che sostituì quel- 
lo “di diritto” anche a Genova, 
quattro mesi più tardi. Le accu- 
se rivolte ai funzionari della 
Questura (per la prima volta 
un'inchiesta ha toccato i diri- 
genti e non i semplici “solda- 
ti”) andavano dal sequestro di 
persona, alla violenza privata, 
passando per le lesioni perso- 
nali, tutti reati che i diretti inte- 
ressati hanno smentito catego- 
ricamente e che i vertici politici 
hanno bollato come infondati, 
in linea con la migliore tradi- 
zione che lascia da 50 anni a 
questa parte (da Scelba in poi, 
per intenderci) piena libertà 
d'azione ai corpi armati dello 
Stato in materia di ordine pub- 
blico. All'interno della caser- 
ma “Raniero” avvenne quello 
che centinaia di testimonianze 
raccontarono in seguito della 
scuola Diaz o di Bolzaneto: 
violenze inaccettabili e umilia- 
zioni fisiche, misfatti ancor più 
gravi se si pensa che a com- 
metterli furono uomini in divi- 
sa. Per i magistrati di Napoli 
ci fu un solo disegno dietro le 
cariche al corteo e le sevizie 
sui fermati: la polizia avrebbe 
infatti messo in atto un vero e 
proprio piano: prima, in piaz- 


za, chiudere ogni via di fuga ai 
manifestanti, poi, prelevare i 
feriti negli ospedali e segregar- 
li, intimidirli, malmenarli e zit- 
tirli nella caserma “Raniero”. 


Il disegno, scrivono i pm, va 
ricondotto “ai più alti livelli 
di responsabilità decisionale”. 
Tra i responsabili di quella 
mattanza (termine coniato la 
prima volta in quell’occasio- 
ne ed usato da don Vitaliano) 
risultava esserci proprio il 


futuro capo della squadra 


mobile di Cosenza. ~~ 

La nomina di un personaggio 
esperto in gestione di ordi- 
ne pubblico lascia sbigotti- 
ti, avremmo preferito che a 
ricoprire il ruolo liberato da 
Dodaro fosse un uomo forte in 
altri campi, come ad esempio 
quello della lotta alla crimina- 
lità organizzata. Cosenza è in 
mano alla massoneria e alle 
cosche locali, perché dunque 
non dare un forte segnale di 
rottura in quella direzione? 
Che sia forse un chiaro mes- 
saggio politico in vista della 
prossima udienza del processo 
No Global? Speriamo davvero 
di no perché la città è logora ed 
è stanca di fungere da labora- 
torio sociale per nuovi metodi 
di repressione. 

Monica Camo Sutta 


(tratto da www.artaki.it) 


Se la Calabria fosse una nazio- 
ne, saremmo alle porte del 
fascismo. Mai la classe politi- 
ca locale ha vissuto un perio- 
do di delegittimazione come 
quello che la sta circondando 
in questi giorni. Mai, prima 
d'ora, la sfiducia generale nei 
rappresentanti istituzionali 
è stata accompagnata da un 
populismo così demagogico 
e privo di qualsiasi risvolto 
costruttivo. Mai è affiorata 
dal basso una richiesta di 
ordine e controllo sociale 
talmente forte da sconfinare 
in una possibile “fuga dalla 
libertà”. 

La stessa tangentopoli, un 


+ egg 


decennio e mezzo fa, ci ha 
sfiorato in maniera margina- 
le. 

Oggi il vento sembra mutato. 
Seguaci di Beppe Grillo, “De 
Magistris Boys”, fiaccolate 
contro la mafia: sfila quasi 
tutti i giorni sotto le nostre 
finestre la nuova ondata 
di cittadini attivi, puliti ed 
onesti. Eppure non cambia 
niente. E ogni volta ci si chie- 
de come mai, visto che tutta 
quella gente scende in piaz- 
za per trasformare in senso 
democratico la nostra realtà, 
poi però non si verifichi una 
modificazione reale all'inter- 
no della società calabrese. 

Per carità, le rivendicazioni 
avanzate da queste aggre- 


gazioni spontanee rappre- 
sentano quanto di più sano 
esista al mondo: democra- 
zia, trasparenza, giustizia, 
diritti civili. Guai se non ci 
fossero! Il problema è che, 
almeno in apparenza, sanno 
solo rivendicare. Altrimenti 
non si capisce come mai le 
nostre scuole, gli ospedali, i 
tribunali, le infrastrutture e 
le amministrazioni pubbliche 
non funzionino. Non sono 
forse strutture e luoghi abitati 
dalle medesime persone che 
stanno dando vita ai comitati 
indignati? 

Una spiegazione ci sarebbe, 
ma si risolve in cattiveria: pur 
di autoassolversi, i cittadini 
che animanola piazza calabra 
sicomportano come attori che 
si coprono con una maschera 
pulita quando devono insce- 
nare cortei legalitari, per tor- 
nare però ad indossare subito 
dopo i panni di una spor- 
ca e complice indifferenza. 
Quindi, vivono una dissocia- 
zione tra la propria vita reale 
e quella rappresentata. 
Diversamente, dovremmo 
pensare che vengano dalla 
luna e vi facciano ritorno 
subito dopo la fine dei vari 
sit-in. Una ragione diversa 
non è ipotizzabile. A meno 


che essi stessi, nel proprio 
intimo, ritengano che non esi- 
sta alcuna possibilità concreta 
di cambiare le cose a partire 
dalla nostra esistenza e dal 
posto che occupiamo, o che 
cerchiamo di occupare, nella 
società. 

I cortei, le manifestazioni, le 
assemblee pubbliche sono 
la vera democrazia. Servono 
a contarsi, guardarsi in fac- 
cia e mandare un segnale al 
nemico. Di solito significano: 
“Siamo tanti. E non siamo 
soli”. Su questo c'è poco da 
discutere. In teoria, quindi, 
tutti d'accordo con i ragazzi 
di Locri, i “Grillini” pensanti 
ei “De Magistris Ultras”. 
Però parliamoci chiaro: c'è il 
rischio che tutte queste sog- 
gettività si riducano ad essere 
semplici tifosi. Come accade 
nel calcio moderno, gli spet- 
tatori applaudono, fischiano 
o al limite mangiano noccio- 
line, ma non incidono per 
niente sulla partita, cioè nella 
realtà. 

Tutti siamo buoni a urlare 
l'indignazione civile contro la 
‘ndrangheta, ma le nostre sfi- 
late riescono davvero a strap- 
pare un solo “guagliune” 
dalle grinfie delle famiglie 
mafiose? Perché se questo 
obiettivo non si raggiunge, 
allora finiamo solo per ampli- 
ficare il mito delle ‘ndrine, 
senza andare a colpirle in uno 
dei loro principali punti debo- 
li: l'arruolamento dei “solda- 
ti”, cioè i giovani dei quartie- 


ri, delle periferie e dei centri 
sperduti nell'entroterra. Che 
a scuola non ci vanno, in Tv 
guardano solo i film di mafia 
e non parlano il linguaggio 
intellettualoide dei loro coe- 
tanei studenti impegnati. 

E per favore, finiamola con 
questo generalismo. È como- 
do, per esempio, sostenere 
di essere contro la droga. Poi 
però tutti assumiamo psico- 
farmaci, fumiamo sigarette e 
ci ubriachiamo. È facile spa- 
rare contro il cielo quando 
vogliamo fermare la pioggia. 
Il problema è che insieme alle 
gocce, ciricadranno sulla testa 
pure i proiettili. Piuttosto, 
pensiamo a coprirci e magari 
a riutilizzare l’acqua piovana 
per scopi collettivi. l 

Non voglio sostenere che la 
mafia in Calabria sia un fatto 
inevitabile. Lo è solo per le 
bancheedipalazzinaridique- 
sta regione. Mi chiedo però se 
la retorica diffusa contro la 
‘ndrangheta non sia soltanto 


un alibi, un modo per distrar- 
re l'opinione pubblica, una 
formuletta facile per evitare 
di dare un nome ai problemi 
specifici. Cementificazione, 
precarietà, devastazione 
ambientale, sfruttamento dei 
migranti e dei poveracci, mal- 
governo... sono i fenomeni 
che, messi insieme, fanno la 
mafia. Chiamarli ogni volta 
indistintamente “mafia” 
significa dimenticare la veri- 
tà: tutti, direttamente o indi- 
rettamente, li alimentiamo. 

È mai possibile, in sostanza, 
che in Calabria ci si debba 
mobilitare per vedere un giu- 
dice che fa solo il suo dovere? 
Si dirà: è stato aggredito dai 
politici, è giusto difender- 
lo. Ma il Ministro che lo ha 
mandato via, è forse spun- 
tato come un fungo? Non ha 
uomini e compari suoi, rive- 
riti e stimati, che raccolgono 
fior di voti nelle province 
calabre? Quei voti da dove 
arrivano? 


Sapete quanta gente in 
Calabria adesso è disperata 
perché dopo le recenti inchie- 
ste della procura di Catanzaro 
teme di perdere persino quel- 
le 600 euro al mese racimo- 
late lavorando in condizioni 
di estrema precarietà nelle 
imprese controllate dai poli- 
tici indagati? Bisognerebbe 
girare la domanda ai presidi 
edai rettori delle nostre scuole 
ed università, che continuano 
a licenziare e laureare giovani 
privi sia delle basi culturali 
per affrontare i cambiamenti 
della società globalizzata, sia 
di interessi, senso critico e spi- 
rito partecipativo. Nella mag- 
gior parte dei casi, purtroppo, 
sono ragazzi che aspettano 
solo di “prostituirsi” con 
questo o quel personaggio 
politico. Nessuna riforma 
“grilliana” risolverà mai il 
plurisecolare ritardo culturale 
che porta intere aree di questa 
regione a vivere come se la 
rivoluzione francese non fosse 


mai avvenuta. Prima di tutto 
perché in un modo o nell'altro 
ormai si sono formate intere 
generazioni di professionisti 
del gioco elettorale. Qualsiasi 
legge si approvi, riusciran- 
no sempre ad infilarsi dove 
vogliono. Conoscono mecca- 
nismi e trucchi che a noi sfug- 
gono. Inoltre, gli enti locali, il 
parlamento, gli istituti di rap- 
presentanza non governano 
più l'economia e la vita socia- 
le. Le decisioni si prendono 
altrove. È paradossale che un 
movimento, come quello for- 
matosi intorno a Grillo, speri 
di darsi uno sbocco costituen- 
te formando liste civiche e 
partecipando alle elezioni. È 
come se prelevassimo il mala- 
to convalescente in ospedale... 
per portarlo direttamente al 
cimitero. Se scegliessero di 
tentare l'avventura elettorale, 
i giovani raccoglitori di firme 
finirebbero per abbandona- 
re l'unico aspetto veramente 
interessante del lavoro da 


loro svolto sinora: la demo- 
crazia dal basso. E sicuramen- 
te prima o poi perderebbero 
la battaglia, perché nella fase 
elettorale si troverebbero a 
fronteggiare un nemico più 
esperto di loro nel campo 


dell’acquisizione del consen- 


so, in Calabria visceralmente 
legato al sistema delle clien- 
tele. Ma se anche riuscissero 
a governare qualcosa, fini- 
rebbero per gestire macchine 
amministrative costruite da 
altri. In quanto tali, ingover- 
nabili. 

Allora, una soluzione magi- 
ca non esiste. La possibilità 
di liberare la nostra terra da 
politicanti e mafiosi risie- 
de nelle nostre coscienze. 
Dovrebbe formarsi una gene- 
razione capace sì di criticare 
l'esistente lottando, ma anche 
di costruire pezzi di società 
“Altra”, facendo a meno del 
gioco elettorale e partitico. 
Pochi hanno consapevolezza 
del valore dell'autonomia e 
dell’autogoverno. Vinceremo 
solo quando avremo scuole, 
ospedali e consigli municipali 
nostri, estranei alle istituzio- 
ni. Quando cioè metteremo in 
funzione reti sociali alterna- 
tive, libere dal controllo delle 
sanguisughe in doppio petto. 
La democrazia non è qual- 
cosa che cade dall'alto. Non 
esiste un Dio che può conce- 
dercela. Possiamo costruirla 
giorno dopo giorno. 

Il resto è solo Spettacolo. 
Claudio Dionesalvi 


La splendida città di mare 
che tutti chiamavano Killa e 
che si trovava sulle rive del 
Mar Tirreno, nel profondo 
sud della confederazione 
degli Stati Uniti d'Europa, un 
tempo viveva del semplice 
profumo della battigia. Non 
ci crede mai nessuno a que- 
sta storia della dieta dell'aria 
buona ma io la racconto lo 
stesso. Untempo molto molto 
lontano a Killa città l’aria era 
tiepida e piena di riflessi colo- 
rati. La gente non lavorava 
perché bisogno di mangiare 
non c'è n'era. Agli abitanti 
di Killa città infatti, bastava 
uscire per strada al mattino 
e respirare a pieni polmoni. 
Allora, miracolo miracolo, si 
sentivano sazi come se aves- 
sero mangiato intere batterie 
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di polli arrosto. Bastava loro 
una bella zaffata d'aria di 
mare e via. Oppure era suffi- 
ciente ascoltare una voce pro- 
veniente da un balcone tipo : 
penetrava nelle orecchie e ti 
sentivi sazio come un cafone. 
Per queste fortune Killa città 
era la più ambita dagli uomi- 
ni più grandi. 

I bambini crescevano paffu- 
ti e rosei e sapevano cantare 
e ballare come nessun altro 
abitante della terra. Le donne 
erano sagaci e poppute ed 
avevano una pelle liscia e 
calda e gli uomini di Killa 
città erano capaci di racconta- 
re storie meravigliose, le più 
romantiche e le più diverten- 
ti. 

Come le raccontavano a Killa 


le storie, da nessuna altra 
parte. 

A Killa città gli uomini cono- 
scevano tutte le storie, tanto 
che si diceva che tutte le sto- 
rie del mondo erano state 
inventate proprio lì. Lì si nar- 
ravano storie di Santi buoni e 
simpatici il cui sangue si scio- 
glieva nelle ampolle nei seco- 
li e storie di personaggi mitici 
e donne bellissime. 

Si diceva di giocolieri metà 
uomo e metà Dio che incanta- 
vano le masse con i loro pro- 
digi in una arcaica forma di 
spettacolo e di risate a crepa- 
pelle, provocate da un essere 
magico e curioso di nome 
Cocò o forse Popò che aveva 
rubato il segreto dell’ilarita 
allo stesso Dio dell’ebbrezza. 
C'era però una storia che 
nessuno voleva raccontare 
a Killa, eppure quella storia 
tutti la conoscevano. Ma si 
diceva che quella storia por- 
tava male, ecco qual'era il 
punto. E guai a raccontarla. 
Nessuno a Killa l'avrebbe 
accennata nemmeno per tutto 
loro del mondo. Era un nefa- 
sto presagio. Si diceva che 
chiunque l'avesse raccontata 
sarebbe morto avvelenato 
dalla stessa aria di Killa città 
in pochi minuti. Era la brevis- 


sima storia di Re Zozzone. 

Re Zozzone si chiamava così 
perché amava vivere nel 
disordine ed era così avaro 
che non voleva vedere nem- 
meno le sue buste di immon- 
dizia uscire da casa sua. 
Viveva allegramente in cima 
alla montagna che si chia- 
mava Vesuvio. Questa mon- 
tagna era particolare perché 
aveva un piccolo foro proprio 
sulla cima e su quel foro il Re 
Zozzone ordinò di costruire 
il proprio giardino. Da casa 
sua diceva Re zozzone non 
doveva uscire nemmeno una 
buccia di banana. Tutto dove- 
va finire nel buco. In fondo 
era un Re che sapeva esse- 
re buono e permissivo con 
i propri sudditi e per via del 
fatto che a Killa città nessuno 
aveva bisogno di lavorare, 
dava feste in continuazione 
e invitava tutti, chiunque 
volesse partecipare. La pove- 


ra domestica BiancaGiosè 
ripeteva sempre la stessa 
storia. Diceva...basta feste 
Maestà! Chi metterà a posto 
tutte le porcherie che lasciate 
in giro? 

Re Zozzone non sentiva e 
continuava a dare le feste più 
casinare della terra, imponen- 
do alla servitù di gettare tutti 
i residui dei bagordi nel buco 
della montagna...-- Vedrai, 
Maestà -- diceva la domesti- 
ca Biancagiosè -- prima o poi 
questa montagna scoppierà 
tanto è piena. - 

Si narra che la profezia nefa- 
sta s'avverò e che un matti- 
no, gli abitanti di Killa città 
sentirono un boato terrifico e 
subito dopo cominciò a pio- 
vere dal cielo tutto quello che 
era stato ficcato nel buco. La 
montagna divenne presto un 
vulcano e l'aria di Killa smise 
di nutrire i propri abitanti, 
anzi, divenne irrespirabile. Il 
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popolo furioso scagliò la pro- 
pria rabbia verso re Zozzone 
il quale seguito dalla sua 
fedele domestica Biancagiosè 
dovette fuggire ramin- 
go. Qualcuno dice che re 
Zozzone si aggiri ancora per 
le rovine preistoriche di Killa 
città dormendo sotto i ponti e 
nutrendosi delle poche schi- 
fezze che riesce a raccogliere 
per strada. In fondo questa è 
solo una storia immaginaria. 
Tutti sanno che la meravi- 
gliosa Killa è stata distrutta 
dalle pizze carnivore. 
Comunque mi raccoman- 
do, che nessuno di voi ove 
mai dovesse capitare per le 
strade maleodoranti e fumo- 
se del sito archeologico di 
Killa città, racconti questa 
storia maledetta. Il fantasma 
di Re Zozzone è ancora lì. 
Vendicativo. 
Silviostellato@yahoo.it 
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